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Mafia 
me a una degenerazione priva* 
ta », come corruzione che in-
vestiva solo una zona del Paese. 

Sul terrorismo già Ventura, 
per esempio, ieri ammoniva ad 
abbandonare le interpretazioni 
non solo parziali, ma fuorviane 
ti, in chiave semplicemente 
sociologica. Per invitare il 
convegno, al contrario, a pren
der di petto e analizzare la 
questione politica della sua gè-
nesi, della sua struttura a due 
livelli (illegalità di massa e 
clandestinità), della sua strate
gia. E soprattutto l'altra fac
cia, più nascosta, ma essenzia
le per spiegarne tutto il peso, 
altrimenti non giustificato, nel
la vicenda italiana, di un ter
rorismo « impiegato e strumen
talizzato » dal « governo invisi
bile » di individuati gruppi di 
potere che, in Sicilia e in mol
te aree del Mezzogiorno d'Ita
lia sembrano affidare, invece, 
ad altre pedine (alla mafia, 
per l'appunto) la gestione del
la scacchiera di una medesima 
trama eversiva. 

Tra i due fenomeni, dunque, 
più che una coincidenza. Il 
partito armato, per la latitan
za dei servizi segreti, solo tar
di e parzialmente riformati — 
dive Ventura — può sviluppar
si come in una serra, in una 
clandestinità solo fittizia. Ed 
oggi, mentre cadono covi e kil
ler ormai bruciati, ha ammo
nito, sembra che « si compia 
ogni sforzo per impedire che 
da questi si possa risalire alle 
centrali occulte dell'eversione ». 
Il « contesto » di protezioni su 
cui ha giocato, invece, nella 
<t serra » calabrese, in quella 
a siciliana » la p e d i n a - m a 
fia appare, perciò, fortemente 
analogo a quello del terrorismo, 
secondo lo studioso padovano, 
che, in un inciso, ha allargato 
il discorso alla possibilità che 
sullo sviluppo della violenza po
litica in Italia, abbiano giocato 
un loro ruolo anche certi cam
pi d'esercitazione militare del 
Medio Oriente. 

Qui, in Sicilia, si tocca — 
aveva ricordato poco prima Nil
de Jotti — un fatto nuovo e 
preoccupante : l'uso perverso 
che la mafia è riuscita a rea
lizzare della macchina statale e 
delle sue forme attuali, moder
ne. E mafia e terrorismo, oltre 
ad aver probabili connessioni 
oggettive ed operative, finisco
no cosi comunque per colpire 
un unico, comune obiettivo: la 
partecipazione dei cittadini al
le scelte politiche, economiche 
e sociali. Possono esser com
battuti perciò, davvero e fino 
in fondo, con l'arma di un 
grande movimento di lotta uni
tario e democratico. 

Ma c'è una lezione ancor più 
politicamente attuale, che oc
corre trarre dal fatto "che l'av
versario della convivenza civi
le abbia potuto qui agevolmen
te sfruttare • le contraddizioni 
economiche, i limiti dello svi
luppo meridionale ». E sta qui 
un altro punto di riflessione di 
grande rilievo, dopo l'8 giugno. 
Il meridionalismo, è, sì, entra
to nella coscienza nazionale, 
ma è rimasto, e contìnua a ri
manere — ha ricordato Nilde 
Jottì — ancora un elemento 
troppo settoriale. Si sconta, 
cioè, anche una debolezza delle 
forze democratiche e progres
siste. Le quali non hanno sa
puto formulare proposte e al
leanze che isolassero spinte 
conservatrici e resistenze di 
una società meridionale, che 
non si liberava di vecchie pia
ghe. E sì muoveva, intanto nel
l'ambito di una sopravvivenza 
difficile e ancor più contraddit
toria. 

E' proprio al cospetto di que
sto pericolo che si apre la ter
za legislatura regionale. E in 
proposito si può ben dire che 
le Regioni abbiano finora svol
to quello che la compagna Jot
ti ha definito un e ruolo inso
stituibile B per opporsi all'attac
co terroristico (altro che falli
mento, come pur ho sentito in 
questa campagna elettorale, ha 
commentato), rimarcando, co
sì, peraltro tutto il valore sim
bolico del vile delitto con cui 
all'Epifania il terrorismo ma
fioso eliminava intanto dalla 
scena il presidente della Regio
ne siciliana Mattarella. Proprio 
a lui è dedicata la seconda se
duta di questa mattina della 
manifestazione. E ieri Nilde Jot
ti infatti ha più volte sottoli
neato l'esigenza imprescindibile 
che si faccia piena luce su 
questa tragica vicenda, dall'ef
fetto destabilizzatore — ha ri
cordato — fin troppo evidente. 

E. sul piano delle misure 
operative, ha colto l'occasione 
per garantire, per quanto rien
tra nei poteri della presidenza 
della Camera, il più sollecito 
esame delle prime iniziative le
gislative, scaturite dal dibattito 
parlamentare sulle conclusioni 
della Commissione antimafia. 
Esse, non casualmente, si muo
vono su due grandi direttrici: 
verso le riforme dei codici e 
delle norme sostanziali e del 
processo e dell'organizzazione 
della giustizia; ma anche, ver
so la ricerca di nuove norme 
sui rapporti economici, concen
trando in particolare l'attenzio
ne su come l'azione dello Stato 
si intrecci con l'economia e ne 
possa venire distorta. Nel darle 
la parola, il rettore di Paler
mo. Giuseppe La Gratta, ave
va poco prima sottoposto alla 
attenzione del convegno, che 
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proprio oggi s'addentrerà su 
questo punto-chiave di riflessio
ne, tutta la gravità del grado 
di « compartecipazione » alle 
trame mafiose di chi detiene 
a le leve di certi pubblici po
teri » e del fìtto intreccio di 
interessi che le alimenta. 

Europa 
ni che travalicano i suoi con
fini geografici. 

Basta guardare le reazioni 
dei due comprimari della po
litica statunitense di Camp 
David — Egitto e Israele — 
per rendersi conto che Car
ter, dal suo punto di vista, ha 
motivi di preoccupazione. Il 
ministro degli Esteri egiziano, 
Kamal "Hassan Ali, ha rila
sciato una dichiarazione pru
dente, di sostanziale accetta
zione, affermando che sareb
be < un errore sottovalutare 
l'iniziativa europea » e limi
tandosi a chiedere tempo per 
quanto riguarda la politica di 
Camp David, «per il mo
mento». Al Cairo, evidente
mente, non sfugge l'estrema 
aleatorietà dell'accordo sepa
rato e si cerca di tenere a-
perte tutte le vie che riduca
no l'isolamento egiziano all'in
terno del mondo arabo. 

Violentissima, invece, la 
reazione israeliana. Begin ha 
detto, al termine della riu
nione di ieri del Consiglio dei 
ministri, che Israele respin
ge recisamente il contenuto 
del documento con cui la CEE 
ha chiuso i lavori del vertice 
di Venezia. 

Carter, dovendo anche con
tare, per essere rieletto, sul 
voto della potente minoranza 
ebraica degli Stati Uniti, ver
rà a Venezia cercando di 
bloccare la forza inerziale 
che l'iniziativa di Giscard 
d'Estaing ha impresso alla 
questione. Ma non si limi
terà a questo. L'obiettivo al 
quale caparbiamente è lega
to è quello di convincere 
l'Europa a un fronte comu
ne, senza ' incrinature, degli 
europei su tutte le principa
li questioni aperte: Afghani
stan. Medio Oriente, Iran, 
Olimpiadi. Ma il gruppo di
rigente della Casa Bianca 
sembra non rendersi conto 
compiutamente che, come ri
levava lo stesso Wall Street 
Journal (portavoce dei circo
li più conservatori della fi-
nenza americana). « gli eu
ropei non intendono abban
donare i fondamentali inte
ressi dell'Occidente, ma rifiu
tano di accettare automati
camente la versione che di 
tali interessi ha l'America». 

D'altro canto, a Venezia, a 
premere per un'iniziativa au
tonoma dell'Europa non c'era 
soltanto la Francia. H con
tributo tedesco occidentale è 
stato solo apparentemente 
secondario. Nella sostanza vi 
è stato un sottile e sotterra
neo gioco delle parti che ha 
affidato a Giscard il ruolo 
di punta sulla questione me
diorientale lasciando Schmidt 
più libero di agire sul fron
te del dialogo diretto con 
l'Est europeo. Tema, questo, 
su cui l'elettorato tedesco ha 
mostrato di essere troppo 
sensibile perché Carter, 
preoccupato per la sua rie
lezione, possa dimenticare 
quella prossima del cancel
liere Schmidt. Quest'ultimo 
ha giocato la sua posizio
ne, sostanzialmente favorevo
le all'operazione del Presi
dente francese, anche come 
moneta di scambio in vista 
di una futura modifica della 
struttura finanziaria e agri
cola del MEC. Questione su 
cui non è possibile forzare i 
tempi essendo Giscard, a sua 
volta, impedito a prendere 
decisioni fino al 1961. anno 
delle presidenziali francesi. 
Schmidt e Giscard hanno — 
questa volta insieme, con 
prudenza — fatto inserire nel 
documento di Venezia anche 
il riferimento all'ONU come 
sede di trattativa per la que
stione palestinese. La que
stione. che ha irritato non 
poco gli ambienti conservato
ri inglesi e suscitato altre 
preoccupazioni a Washington, 
implica in qualche modo una 
ipotesi di rientro dell'URSS 
nell'ambito della trattativa, 
dopo la sua esclusione tota
le determinata da Camp Da
vid. Un altro segnale verso 
l'Est prima del viaggio a Mo
sca del cancelliere. 

L'Italia invece, mentre tut
ti i protagonisti giocano le 
loro carte, ha passato la ma
no. Anzi, peggio, ha giocato 
con le carte di Washington. 
Il ministro Colombo è corso 
negli Stati Uniti a ricevere 
l'imbeccata e Cossiga ha re
citato a Venezia la parte del
la «voce dell'America». Un 
ruolo assolutamente subalter
no, senza sfumature. E' trop
po chiedere che, nei colloqui 
che i nostri governanti avran
no con il Presidente degli 
Stati Uniti. l'Italia faccia la 
sua parte in modo almeno 
più dignitoso? 

Giunte 
discriminatorio nei confronti 
del PSDI e del PL1 » (ed ec
co quindi le lusinghe dei 
« preambolisti » democristia
ni). Evitano però, finora, i 
dirigenti socialdemocratici di 
pronunciarsi sulla conferma 
di Giunte in cui comunisti e 
socialisti hanno già avuto pro
ficui rapporti di collaborazio
ne con il PSDL e anche con 
il PRI. 

Il repubblicano Spadolini, in 
un discorso ieri a Milano, si 
è riferito alla questione del
le Giunte solo per ribadire 
che « nessun governo locale 
avrà il consenso dei repub
blicani sema una preliminare 
certezza programmatica ». ' 

Nipotini 
rinchiudersi negli alberghi e 
nei campeggi, rinunciando al
la baldanzosa e colorito espo
sizione di torsi nudi che, pri
ma dei « fattacci », aveva pun
teggiato, con un insolito pre
annuncio d'estate, le vie del 
centro di Torino. Un vuoto 
ora riempito soltanto dalle 
pattuglie dei carabinieri e del
la polizia. 

Ora rieccoli, sugli spalti del 
Filadelfia. Trovarli, negli ul
timi giorni, era diventato qua
si impossibile. A meno di non 
andarli a scovare nelle turi
stiche tane dove, in attesa di 
questo fatidico Italia-Inghilter
ra, si erano barricati. Giù, a 
sud, ad esempio, al campeggio 
di corso Moncalieri, lungo le 
rive del Po. E ti accoglievano 
smarriti, come ubriacati — ol
tre che dalla birra, alla qua
le, in ogni caso, non hanno 
inteso rinunciare — dal mare 
di rampogne piovute sul loro 
capo. « I| 5 per cento — ri
petevano in coro —, la colpa 
è del 5 per cento. Sono loro 
che spaccano, picchiano. Sono 
teppisti, "skìn-heads". Noi 
siamo qui solo per vedere la 
partita ». E aggiungevano che 
non si sentivano sicuri, che 
avevano paura e che molti 
di loro, armi e bagagli, ave
vano già ripreso la via di 
casa. 

Parlavano della loro € vo
glia di calcio*, dei loro pro
blemi, del fatto che questa 
vacanza è diventata una spe
cie di guerra. Pieni di una 
tristezza un po' infantile, co
me di fronte a un giocattolo 
rotto. 

Roger, 37 anni, portuale a 
Liverpool, racconta che in Ita
lia c'è venuto dopo essere sta
to licenziato « perchè una 
macchina adesso fa il suo la
voro*. Tornato a casa dovrà 
cercarsi un posto, ma prima 
vuole vedere l'Inghilterra vin
cere gli Europei. Robert, Joe 
e Peter, tutti al di sotto dei 
venti anni, sono arrivati con 
una vecchia Ford che adesso 
si è guastata («la frizione», 
dicono) e di soldi per ripa
rarla non ne hanno. Chiedono 
se tolta FIAT si può lavo
rare per un paio di settima
ne, giusto per raccogliere il 
necessario ». 

Frank fa il giardiniere a 
Wembley e dice che la na
zionale inglese la segue do
vunque, costi quel che costì. 
« Peccato — aggiunge — che 
t campionati li facciano solo 
una volta ogni quattro anni ». 
A lui, di partite, piace veder
ne almeno due al giorno: una 
allo stadio e una alla televi
sione. E le risse, le botte da 
orbi sugli spalti, i locali fatti 
a pezzi? t Skìn-heads — ri
pete —, skinheads. Noi al
l'estero ci comportiamo come 
ambasciatori ». 

Ambasciatori. E' la stessa 
parola che il console inglese 
Baker ha speso giorni fa, di 
fronte a 33 « idiots » finiti nel
le guardine della questura di 
Torino. € Quando siete all'e
stero siete tutti ambasciatori 
della Corona. Dunque: behave 
yourselves, comportatevi be
ne». O se si vuole — come 
più realisticamente avrebbe 

potuto dire un diplomatico ita
liano — vedete di non farvi 
riconoscere. La patria, insom
ma, vi guarda. 

Così ti console. Di ben altro 
che della Corona britannica, 
tuttavia, gli € idiots» che in 
questi giorni affollano Torino 
sono ambasciatori. Di qualco
sa di meno pomposamente fal
so e di più universale. Qual
cosa che anche i nostri tifosi 
— amore per la birra a par
te — conoscono assai bene: 
l'angoscia, la tristezza di una 
esistenza priva di entità col
lettiva, scandita dalle ore gri-
ge e vuote del lavoro, dalla 
attesa del sabato, della sbron
za, della partita di calcio. Una 
ansia di divertimento spesso 
sopraffatta da una violenza 
ottusa, inconsapevolmente xe
nofoba. Guardiamo a quanto 
è accaduto a Torino. Gli in
glesi aggrediscono sugli spal
ti, gli italiani prendono a sas
sate i pullman: quasi uno 
scambio di credenziali diplo
matiche tra le rappresentan
ze nazionali di un «ri/o» e-
guale sotto tutti i cieli, di una 
violenza che appartiene al no
stro modo di vivere. 

Ci assomigliano questi in
glesi. Almeno nette cose che 
più contano. Certo l'accoppia
ta € ciucca-partita » da noi è 
quasi sconosciuta. 

Ma è difficile dire — stan
do atta cronaca — fino a che 
punto si tratti di un vantag
gio: non è detto, infatti, che 
una violenza sobria sia mi
gliore di una violenza alco
lica. E, m ogni caso, questo 
i tifosi inglesi e italiani han
no in comune: il < cinque per 
cento », quella minoranza bru
tale, ma sempre presente, 
quella zona ombrosa in cui 
la voglia di divertimento, la 
passione per uno sport e uno 
spettacolo stupendo viene as
sorbita dal gusto becero détta 
fazione, del piacere détta 
guerra guerreggiata. Una zo
na nétta quale si entra e si 
esce, quasi senza accorgersi. 
In Inghilterra, come in Italia. 

Che cosa accadrà ora atto 
stadio? Le autorità italiane 
hanno puntato! com'era giu
sto. sulle misure di sicurez
za. Quelle inglesi, a distanza, 
sull'amor patrio. Si dice che 
giorni fa a Torino il console 
abbia ripetuto ai tifosi la stes
sa frase che l'ammiraglio Nel
son pronunciò ai suoi nomini 
prima détta battaglia di Tra-
falgar: *La patria si atten
de che ciascuno di coi com
pia il suo dovere ». I marinai 
della Reo! Flotta, tutti pove
racci trascinati sulle navi col 
metodo del reclutamento for
zato, non avevano allora mol
ti motivi di gratitudine verso 

la Corona britannica. Ma si 
batterono bene, umiliando la 
tracotanza napoleonica. Oggi i 
« tifosi» di sua maestà, che 
pure per la gran parte con
tinuano ad appartenere alla 
categoria dei poveracci, sono 
chiamati al compito più mo
desto e più saggio di non com
battere. Ce la faranno? * i i ' 

tNon vogliamo violenza», 
ci dice un giovane entrando 
allo stadio. «Non vogliamo 
violenze — mi ripeteva l'altra 
sera Samuel auasi piangendo 
—, non vogliamo violenze». 
Samuel è un giovane di Man
chester, ubriaco ma sincero, 
incontrato al banco dell'unico 
tipico pub inglese di Torino, 
in via Carlo Alberto. Già, per
chè anche questo marinai e 
globe-trotter del tifo hanno in 
comune: in ogni porto, più 
che il nuovo o l'avventura, 
cercano — come scriveva Con
rad — ciò che ricorda il ca
lore casalingo delle cose no
te, familiari. 

*England, England for e-
ver», grida, mentre la parti
ta sta per incominciare, la 
folla della curva Filadelfia. 
Lo stadio è già una bolgia, 
arrivano notizie di altre scaz
zottature fuori dallo stadio. 
In mano abbiamo il volantino 
diffuso all'ingresso dal sinda
co della città e dagli orga
nizzatori del torneo. Comincia 
così: «Lo sport è occasione 
d'incontro tra i popoli ». Non 
è ancora vero, certo. Ma, 
chissà, può forse diventarlo. 

Ucciso 
paesi confinanti, organizzata 
bene, caduta nella prima ve
ra giornata d'estate dell'an
no. Qualcuno si era voltato, 
aveva capito qualcosa, si sta
va avvicinando. Al seguito dei 
ciclisti c'era anche un'ambu
lanza: avrebbe dovuto com
parire da un momento all'al
tro da una curva, ma si era 
riusciti a fermarla solo al se
condo giro, dieci minuti do
po. Gli autisti avevano scam
biato quel gesticolare dispe
rato per manifestazioni di en
tusiasmo ed erano rimasti die
tro le schiene dei corridori; 
nemmeno un colpo di pistola 
sparato per aria era riusci
to a distoglierli. 
Per il maresciallo Piantado-

si non c'era più nulla da fa
re e la folla, tutti quelli di 
Locate, aveva abbandonato il 
sole e le magliette colorate 
della corsa per schierarsi di 
fronte al cancello della ca
serma. 

Al piano superiore dell'edi
ficio la moglie e i due figlio
letti di Stefano Piantadosi 
apprendono la tragica fine del 
loro caro. 

Quanto è accaduto è cru
delmente semplice: una per
sona < fermata per accerta
menti era stata invitata in 
caserma. Sul furgone, che 
aveva percorso poche centi
naia di metri, aveva estratto 

.un'arma e aveva sparato per 
uccidere. Forse è una perso
na già nota al maresciallo, 
magari un ladruncolo che 
stava per approfittare delle 
numerose auto in sosta at
torno alla gara, o qualcuno 
con dei conti in sospeso. Il 
carabiniere Motta non sa: lui 
il maresciallo lo accompagna
va per il servizio d'ordine 
della corsa; quell'uomo che 
era seduto accanto a lui, die
tro. e che gli si era scaglia
to addosso dopo aver ucciso 
il maresciallo non lo aveva 
mai visto. 

Questa morte crudele e 
inutile del maresciallo Pian
tadosi, responsabile della 
stazione comando, giovane 
conosciuto e stimato da tutti 
i tremila abitanti di Locate, 
ha colpito profondamente la 
folla, che si apre a fatica 
quando comincia la spola 
delle gazzelle e delle auto
pattuglie tra la caserma e 
fuori, sa che c'è la caccia 
all'uomo e quest'uomo — ur
la — «non ve Io potete te
nere, ci pensiamo noi... ». 

Aspetta per tutto il pome
riggio e rimane li anche la 
sera; quando non si ode più 
il motore dell'elicottero vol
teggiare sulla macchia del 
Lambro. sui campi, sulle ri
saie. comincia a girare la 
voce della cattura: «L'hanno 
preso, lo portano qui». Vie
ne solo fermato, verso le 16. 
un «sospetto». Ha l'aspetto 
e l'età giusti, lo accompa
gnano senza eccessive caute
le e. per poco, non sì ag
giunge un'altra tragedia, al
trettanto crudele, disumana e 
inutile. E' quasi il linciag
gio. Lo tirano dentro il can
cello appena in tempo. 

Il sospetto è destinato a 
cadere: «Lui» continuano a 
cercarlo nei dintorni 

Nelle mani del magistrato 
e dei carabinieri è rimasta 
solo una carta d'identità in
testata a Luigi Bassi. Al an
ni, di Milano. E' chiaramen
te falsa, l'assassino non ha 
certamente 66 anni. 
Si sa però che il vero col
pevole dormiva in una vil
letta. a Opera, a tre chilo
metri da Locate. Un indi
viduo taciturno, schivo: in 
cinque mesi di permanenza 
non aveva mai parlato con 
nessuno. 

In un bar-cooperativa di 
Opera ce Io descrivono: so
migliante, ma diverso dal 
sospettato che viene inter
rogato in caserma. Ma la fol
la non dà peso a questi par
ticolari. Vogliono il colpevo
le, non importa quale. Non 
vogliono i giornalisti, c'è sta
ta un'aggressione, hanno 
tentato di cacciarli dal pae
se. «La giustizia — diceva
no — adesso la facciamo 
noi». 

La calma e la ragione so
no tornate parecchie ore do
po, al tramonto. 

VITA ITALIANA Lunedì 16 giugno 1980 

Era stato considerato il «delfino» di Montini 

Morto il card. Pignedoli 
un potente della Chiesa 

f Aveva settantanni ed era presidente del Segretariato 
per i non cristiani - Una lunga carriera diplomatica 

ROMA — Il cardinale Sergio 
Pignedoli, presidente del Se
gretariato vaticano per i non 
cristiani, è morto ieri notte 
a Reggio Emilia, in casa dei 
propri familiari, dove era 
giunto sabato sera provenien
te da Roma. Il cardinale è 
morto nel sonno: il reperto 
medico parla di edema pol
monare con probabile spac
catura dell'aorta e conseguen
te emorragia interna. 

Con Pignedoli scompare uno 
dei personaggi più noti delta 
curia vaticana. Il suo nome è 
particolarmente legato alle vi
cende dei due ultimi concla
vi, quando fu da più parti 
indicato come uno dei più au
torevoli candidati al soglio 
pontificio dopo la scomparsa 
di Paolo VI e di Giovanni 
Paolo I. 

Nato a Felina di Reggio 
Emilia settanta anni fa, Ser
gio Pignedoli fu ordinato sa
cerdote nel 1933 e consacra
to vescovo nel 1950, Nel con
cistoro del 5 marzo 1973 fu 
nominato cardinale da Paolo 
VI, e scelto come presidente 
del Segretariato per i non 
cristiani, carica epe ha man
tenuto sino alla morte. 

La notorietà di Sergio Pi
gnedoli è dovuta — più che 
alla sua intensa opera pasto
rale —- alla ininterrotta atti
vità diplomatica. Nunzio apo
stolico in Bolivia e in Vene
zuela dal 1950 al 1955, il car
dinale fu successivamente no
minato ausiliare dell'arcive
scovo di Milano Giovanni Bat
tista Montini, incarico che 
mantenne sino a quando — 
nel 1960 — Giovanni XXIII lo 
designò delegato apostolico 
per l'Africa centro-occidenta
le, con residenza a Lagos in 
Nigeria. Nel 1964 Pignedoli 
divenne delegato apostolico in 
Canada. Due anni più tardi 
presiedette — su incarico di 
Paolo VI — l'assemblea stra
ordinaria dell'episcopato viet
namita, riunita per discutere 
i problemi della chiesa in quel 
Paese. L'esperienza vietnami
ta — pur breve — fu partico
larmente significativa. « Si 
trattava — dirà poi Pignedo
li, commentando la sua mis
sione a Saigon nell'ottobre 
del 1966 — di cercare di rac
cogliere i cattolici attorno a 
queste idee: fare la pace in
terna, per aiutare la pace con 
il nord; guardare alla popo

lazione del nord con simpa
tia, senza pregiudizi... ». 

Dal Vietnam, in Asia, in 
Africa e in Oceania. Nomina
to nel 1967 segretario della 
congregazione per l'evangeliz
zazione dei popoli, proprio con 
questo incarico Pignedoli det
te prova di grande dinami
smo, intraprendendo una se
rie di viaggi che lo portaro
no a visitare le missioni in 
quasi tutto il mondo. In par
ticolare Pignedoli accompa
gnò Paolo VI nei suoi viag
gi in Uganda, in Asia e in 
Oceania. In queste occasioni 
il cardinale ebbe modo di 
maturare una profonda cono
scenza della Chiesa del Ter
zo mondo, partecipando ai la
vori delle varie Conferenze 
episcopali africane, asiatiche 
e latino-americane. 

Il grande tema dell'ecume
nismo è al centro dell'espe
rienza e della riflessione di 
Pignedoli in questa fase in
tensa delta sua attività a fian
co dì Papa Montini. «Il suo 
pensiero — si diceva subito 
dopo la morte di Paolo VI — 
è che nella nostra epoca se
colarizzata, la religione abbia 
grandemente perduto il suo 

ruolo nella società... La Chie
sa non è più ascoltata e la 
sua opinione non ha più il po
tere di influire sui destini del 
mondo e sulle decisioni dei 
potenti. Ma Pignedoli ricono
sce che ciò rappresenta la fa
se finale della perdita del po
tere temporale e che ciò co
stringe la religione a tornare 
alla religione, la Chiesa a re
cuperare le funzioni sue pro
prie... ». 

Per questa sua intensa atti
vità diplomatica e per la lun
ga consuetudine di lavoro a 
fianco di Papa Montini, la 
figura di Pignedoli era giun
ta ad acquistare grande au
torevolezza alla fine degli 
anni 70. Il cardinale emilia
no veniva ormai indicato co
me il « delfino » di Paolo VI. 
« Se i7 Papa sarà italiano — 
si diceva all'indomani della 
scomparsa di Montini — il 
nome sulla bocca di tutti è 
uno solo: Sergio Pignedoli ». 
In realtà, le amicizie di cui 
godeva tra i cardinali del 
Terzo mondo, specie africani 
e asiatici, l'adesione di alcu
ni settori italiani e curiali, 
e la sua ispirazione « conti-

nuistica» rispetto al pontifi
cato di Montini, contribuiva
no ad accreditare autorevol
mente la candidatura di Pi
gnedoli ai soglio pontificio. 

Dopo i due ultimi concla
vi, spente ormai le voci di 
possibile successione pontifi
cia, l'attività di Pignedoli 
non aveva subito rallenta
menti. Molto legalo alla sua 
terra di origine, il porpora
to si recava spesso in Emi
lia. Anche ieri avrebbe dovu
to celebrare cresime in due 
parrocchie della « bassa » 
reggiana, a Gazzata e a San 
Martino in Rio. Avrebbe poi 
dovuto inaugurare una casa 
di cura nei pressi di Forno-
vo, in Val di Taro. 

Dallo scorso anno il car
dinale Pignedoli — suben
trando al card. Felici — era 
divenuto protodiacono, colui 
al quale tra l'altro compete 
di dare l'annuncio dell'avve
nuta elezione del nuovo Pa
pa. Con la sua morte i 
membri del Sacro collegio 
sono attualmente 128, dieci 
dei quali ultraottantenni. 

I rapitori l'hanno lasciato in un'auto davanti al parco di San Gimignano 

Torna al gioco il piccolo Del Tongo 
per 90 giorni con la benda agli occhi 

Francesco (nove anni) è stato sempre al chiuso, prima in una casa poi in una tenda liei bosco - I genitori, noti 
mobilieri aretini, avrebbero pagato un riscatto di un miliardo e mezzo - La trattativa condotta da due sacerdoti 

Dal nostro corrispondente 
AREZZO — «Sono Fracesco. 
Mi trovo a San Gimignano. 
Aspetto dentro una macchina 
rossa davanti al parco, vicino 
alla cabina telefonica ». Con 
questa - • telefonata, . ricevuta 
mezz'ora dopo la mezzanotte 
di domenica da Don Ivan 
Bianconi, s'è concluso il ra
pimento di Francesco Del Ton
go. Il bambino, 9 anni, figlio 
di uno dei più noti mobilieri 
aretini, era stato sequestrato 
il 18 marzo scorso mentre an
dava a scuola. H ritorno a 
casa di Francesco è costato 
alla famiglia Del Tongo una 
cifra elevatissima, sembra at
torno al miliardo e mezzo, 500 
milioni in meno di quanto ini
zialmente richiesto 

n bambino sta bene. Riab
bracciati i genitori, ha dovu
to subire prima le domande 
degli inquirenti e poi quelle 
dei giornalisti. Finiti gli «in
terrogatori », è tornato a gio
care con i suoi compagni di 
scuola. 

Francesco Del Tongo è ri
masto segregato per circa 
novanta giorni. Non ha 
saputo dire dove. Non 
ricorda nemmeno quanto ha 
viaggiato, sia dopo il rapi
mento che al momento della 
liberazione. Ha detto di esse
re rimasto sempre al chiuso. 
prima in una casa e poi in 
una tenda dentro un bosco. 
E' rimasto quasi sempre di
steso sopra un sacco a pelo 
e avvolto in coperta. I suoi 
sequestratori gli hanno impo
sto la benda sugli occhi che 
gli veniva tolta solo quando 
doveva scrivere le lettere ai 
genitori. 

Scriveva per terra, sopra 
un giornale. Queste lettere so
no state gli unici contatti tra 
i rapitori e la famiglia. Le 
ultime tre sembra siano state 
spedite da Pegoleto e le pri
me due da Siena. Erano in
dirizzate a terzi e talvolta an
che direttamente alla fami
glia. Scritte a mano dallo stes
so Francesco, servivano a ras
sicurare i genitori e a chie
dere il riscatto. I Del Tongo 
potevano dichiarare la loro di-
soonibilità alla trattativa so
lo attraverso inserzioni sui 
quotidiani (la Nazione e l'Uni
tà). A condurre poi le trat
tative vere e proprie erano 
due sacerdoti: don Ivan Bian
coni, parroco di Corezzo, una 
frazione di Chiusi dell'Avena 
e don Franco Bimbi, parroco 
di Santa Firmina, vicino ad 
Arezzo. 

I due religiosi hanno avu
to 4 o 5 contatti con i seque
stratori ed hanno anche pa
gato le due rate del riscatto. 
La prima è stata sborsata cir
ca 15 giorni fa, ma i rapitori 
non si sono accontentati, ed 
hanno chiesto di più, « una 
specie di penale», cosi l'ha 
definita l'aw. Amatucci, le
gale dei Del Tongo, per non 
aver pagato immediatamente 
la cifra richiesta. La secon
da rata è stata pagata dai 
due sacerdoti verso la mezza
notte e mezzo di sabato scor
so sulla strada Porrettana: 
24 ore dopo Francesco Del 
Tongo era libero. 

I rapitori hanno portato il 
ragazzo a San Gimignano con 
una 127 rossa, liberandolo da
vanti ad una cabina telefo
nica con una manciata di get
toni e un numero telefonico, 

AREZZO — Il piccolo Francesco, Analmente a casa con la mamma e II papa. 

appunto quello di don Ivan 
Bianconi. Il bambino è stato 
poi accompagnato da alcuni 
passanti alla stazione dei ca
rabinieri e qui l'hanno tro
vato prima i due sacerdoti e 
poi i genitori. 

Sulle indagini non si sa an
cora nulla. Francesco ha det
to che i rapitori, che erano 
sempre con lui, avevano il vi
so costantemente coperto. 
«Parlavano come me — ha 

detto il bambino — ma quan
do discutevano fra di loro non 
ci capivo nulla». Non è sta
to in grado però di riconosce
re il dialetto. Non è mai usci
to dalla tenda. Ha mangiato 
solo pane, formaggio e sala
me, bevendo il tè alla matti
na. I rapitori gli hanno an
che comprato una tutina che il 
bambino aveva indosso al mo
mento della liberazione. 

I Del Tongo in questi me

si hanno potuto contare su 
una vasta solidarietà. Lo stes
so aw. Amatucci ha voluto 
evidenziare il contributo mo
rale ed economico di amici 
e clienti. Gli stessi operai del 
mobilificio si sono tassati: 
sembra, ma nessuno ne vuol 
parlare per evidenti motivi, 
che abbiano offerto due mesi 
di lavoro. 

Claudio Repek 

lo Conferenza dagli spedizionieri e degli aufotrasportolori a Varese 

Per i trasporti solo stanche tesi rimasticate 
Dure accuse ai governi democristiani - E' urgente Fammodernamento del sistema - Concreti interrenti dei com
pagni De Carlini e Libertini - Un interminabile elenco di inadempienze - Gli obiettivi della Comunità europea 

Del nostro corrispondente 
VARESE — I manager del 
trasporto nazionale ed euro-
peo-iznprenditori, sindacati e 
ione politiche — si sono av
vicendati per due giorni, sa
bato e ieri, al podio della 
Conferenze di Varese, il quar
to appuntamento organizsato 
dalla ASEA, rAseociaciooe de
gli apudMonieri e degli auto-
trasportatori. Divenute ormai 
clastiche nella letteratura sul
la poutica del trasporto, le 

•Ottoni della confe-
•varano espresso con

tributi di rilievo alla prò-
granunesfcne del settore. 

Quest'ultimo appuntamento 
ha tuttavia risentito in grande 
misura dei ritardi del gover
no: tutte le indicai iorJ uscite 
due anni te, nella conferenza 
matonaie sul trasporto, sono 
infatti tuttora lettera morta. 
Gli interlocutori si sono cosi 
limitati a ribadire stanche re
pliche di ipotesi ormai risa
pute e ansi, in alcuni casi, 
forse anche decotte. 

Tuttavia, salvo qualche ec-
ceslone — ad esempio l'inter
vento del compagno Lucio De 
Carlini, segretario nasionale 

ydella FILT-CGIL — quasi mai 

gli oratori hanno approfondito 
l'indagine sulle cause di tanta 
inerzia. Un'occasione manca
ta, dunque, questa quarta con
ferensa di Varese sul tra
sporto. 

La stessa relazione del prof. 
Giovanni Lombardi, presiden
te della Confederatone gene
rale del traffico e dei traspor
ti (il sindacato padronale che 
raccoglie spedizionieri, corrie
ri, autotrasportatori, spedizio
nieri industriali e gestori dei 
magazzini generali), quest'an
no è stata segnata da un tono 
decisamente minore rispetto 
all'incisività dei lucidi, anche 
se discutibili, segnali indica
tori lanciati dal podio di Va
rese qualche anno addietro. 

Al ministro dei Trasporti 
Salvatore Formica non e ri
masto che il compito «di 
prendere atto che poco è sta
to fatto » ed ha promesso un 
impegno rinnovato. Quanto 
credibile non si sa, visto che 
il ministro non ha fornito 
alcuna spiegazione su come 
sciogliere la barriera strati
ficata di interessi settoriali e 
corporativi che, dentro la>DC 
in primo luogo, hanno tenuto 
per ben due anni nel cas

setti ministeriali, progetti già 
approvati alcuni anche finan
ziati. 

E quando l'on. Antonio Mar-
zotto Caotorta, presidente de
mocristiano della commissio
ne trasporti della Camera, si 
è cimentato sul tema, l'as
semblea ha registrato un gros
so imbarazzo: i ritardi, secon
do l'on. Caotorta, sarebbero 
da attribuire perlopiù a pro
blemi tecnici: complessità del
la materia e disfunzione del
le commissioni. 

Una diagnosi inesatta-e che 
comunque si è rivelata ineffi
cace di fronte alle contesta
zioni ed alle proposte opera
tive sottolineate dal compa
gno Lucio Libertini, respon
sabile della sezione trasporti 
del dipartimento economico 
del PCI. L'assemblea, con una 
grossa delusione per quanti 
avevano messo la sordina sul' 
le responsabilità del governo, 
ha sottolineato con un vivace 
applauso l'intervento del se
natore comunista che ha par
lato chiaro, anzi in termini 
ultimativi: « Se errori ci sono 
stati in passato da parte del 
PCI, sono stati errori di pa
zienza. Vi prometto una gran

de impazienza dei comunisti 
per sbloccare l'inerzia del go
verno». 

Poi il lungo elenco di ina
dempienze: il piano integra
tivo delle Ferrovie, pronto 
dal 1978, che il nostro par
tito chiede venga approvato 
prima delle ferie; la riforma 
delle Ferrovie dello Stato da 
approvare entro l'anno; la pro
grammazione dei porti; il fon
do nazionale dei trasporti; la 
legge sul credito agevolato, 
già dotata di copertura finan
ziaria «da utilizzare a favore 
degli autotrasportatori — ha 
sottolineato libertini — non 
per la FIAT». Nel dibattito 
sono intervenuti Claud Chene, 
della Direzione generale tra
sporti della CEE, e il com
missario CEE ai trasporti Ri
chard Burke. Quest'ultimo ha 
illustrato gli obiettivi della 
CEE per il trasporto anni 80: 
interventi per l'equilibrio tra 
domanda ed offerta, adattan
do le strutture del settore al
le esigenze dell'economia, per 
facilitare il trasporto multi
laterale a livello comunitario 

Infine Burke ha annunciato 
la gestazione di una legge co
munitaria per finanziare le 

grandi : infrastrutture. Per 
l'Italia, secondo questo pro
getto, i benefici dovrebbero 
essere destinati unicamente al 
ponte sullo stretto di Messi
na. aD che significa che la 
CEE non è informata, oppure 
che il nostro governo non in
forma gii organi comunitari 
dei bisogni particolari*, ha 
replicato aspramente il com
pagno Libertini. 

«I finanziamenti comunita
ri potensierebbero gli impian
ti tedeschi e francesi, a sca
pito della competitività dei 
nostri porti- Ecco perché noi 
proponiamo di utilizzare que
sti finanziamenti per la tratta 
del Sempkme fino a Genova, 
oppure per la direttrice su 
Trieste, oppure per la ferro
via di raccordo dei porti tir
renici, snellendo cosi il traf
fico appenninico». 

Giovanni Urccabo 

I deputati cementiti sene 
teneri ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla 

pomeridiana di 
11 


